 
Sospeso nel blu

Un giardino a terrazze nel Levante ligure.

Paesaggio onirico

A strapiombo sulla scogliera, la raffinata piscina di primo Novecento concepita dall’architetto milanese Buzzi, lieve, chiara di marmi, stucchi, tegole e pietra rosata, è collegata al giardino soprastante grazie a una doppia rampa di scale.

“Quando sono approdata in questo luogo meraviglioso, è scattato un immediato senso di appartenenza, l’emozione di un’affinità elettiva che negli anni non ha mai interrotto la sua magia”, confida donna Valentina. Il suo giardino affacciato sul mare di Nervi, deliziosa cittadina rivierasca del Levante ligure, è sereno e coinvolgente.

Quattro terrazze si articolano radiose intorno alla villa primo Novecento, restaurata negli anni Cinquanta per la Famiglia Necchi dall’architetto Tommaso Buzzi con interventi paesistici di Pietro Porcinai. Dalla metà degli anni Sessanta, la dimora è casa amatissima degli attuali proprietari d’antico casato sardo.

“Eravamo in cerca di un luogo adatto alle esigenze della nostra famiglia, allietata dalla vivacità di cinque bambini”, racconta la padrona di casa. “Con grande felicità dei Necchi che amavano pensarla in mani affettuose, non è stato modificato quasi nulla. Ho solo arricchito il giardino con le mie fioriture preferite, gardenie, camelie e rose”.

Protetto da una fitta barriera di cipressi e pini marittimi, l’ingresso è modulato da spallette bianche e da una doppia bordura di gardenie intorno allo scenografico arazzo in ciottoli tipico di Porcinai. Ricco di un vissuto quotidiano gioioso, condiviso costantemente con i figli e i numerosi nipotini, il giardino è alle spalle della villa.

Lo si scopre man mano, attraversando l’intimità di salotti vegetali scavati nelle siepi di tuia, profumati da gardenie e rose. Il paesaggio avanza ritmato da simmetrie di camelie, rose, viburni, fino a un romantico tempietto e poi al susseguirsi delle balze-giardino a fascia, tutte rivolte al mare, colme di collezioni botaniche, di piante aromatiche, rampicanti e perenni.

Il pendio a prato discende centrale verso il blu, come un anfiteatro d’erba scritto da calpestii e rotonde lastricate che regalano comode sedute dove “impigrire tra chiacchiere e letture, godersi gli straordinari tramonti del Levante e giocare con i bambini”, sorride Valentina. Suggestive pareti di contenimento, balaustre e spallette in pietra locale tornita o tagliata a secco, insieme a siepi di pitosforo, raccordano il giardino al belvedere coronato da un Nettuno e, da qui, allo stupore dell’ultima balza, dedicata alla piscina. Come in un sogno a occhi aperti.
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